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L’ARNO FESTEGGIANTE 

* v 1 V 

A'Serenifiimi Spoji 

FERDINANDO IL 
Gran Duca diTofcana, 

| V I T T E 0 RIA 
della Rouere. 

VOLSI A DRA MATICA 

Di Gio: bautta Andrcini Fiorentino» 

Trai Comici detto Lelio. 




In Fiorenza , per Zanobi Pignoni i6}6» 
Con licenza de’ Superiori, 
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INTERLOCVTORI. 
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Naiadi quattro. 
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Due Napee. 
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Serenilsima Altezza. 



T Rà luminofe facclle , 'in maeftolb Teatro rap- 
prclentai all’Altezza V. S. quella poetica imi- 
tazione ; & hoggi à lo fplcndore de’fuoi Scrc- 
nifsimi lumi, e nel teatro delle Hampe com- 
par fa, all’Alt. V.olfequiolò, e la dedico, e la dono.. 
Confefl'o , che s’è poucro, c picciolo, i] componimen- 
to è ricco , e lublime l’ardimento ; il quale perch’è 
diretto àreucrire chi gli è naturai Signore, dourà ef- 
fer celebrato, e non cenfurato; auuezzando ella (leda 
(terreno Sole nell'Oriente de’ luoi maggiori fplendo- 
ri ) non lolo i Rul’cigniuoli di Parlano à formar più 
foaue armonia: quanto i più palultri vccelli à farli 
emuli de’ più canori Cigni . £ qui con profonda Im- 
milli inchinandomi, il Sercnifsimo ginocchio le ba- 
cio . Iddio la feliciti , e con l’amata Serenifs. SPOSA 
feconda prole, e deliberata le apporti. 

Di Firenze il di 8. Deccmbre 1656. 

Di V. A.S. 

! 

Suddito humilils. e feruitor deuoto, 

Gio. Battila Andreini , tri Comi detto Lelio* 
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PROLOGO. ■* 
Ndl’arr iuo di Lelio , e Tuoi compagni 
Comici Fedeli , 

per feruizio del Sereniamo 

GRAN DVCA DI TOSCANA.’ 

Tempo. 

S 'à P afpttto canuto, 

S'à quejlo puffo grcue» 

S’à l bortvol, s*à Pali 
State in forfè ò mortali 
Chi fi dtfeopra a voi , 

Ecco il vi narro o pellegrini Eroi . 

lo de duce immortale % 

labro de l'bore , e genitordegli anni » 

Jl Tempo fon , cb'à tempo 
A P Antipode Cielo , al nojlro Polo 
Apporto , e porto ogni memoria a volo • 

£ come già ne la primiera etade, 

( Oltre Pimmenfe t e degne 
Merauiglie fourane) 

De' Teatri ojcurai lampi , e fulgori » 

Coti di quejlt ancor , che d'Arno in feno 
Superba l'Arte à merauiglia ejlolle 
Vo la memoria breue. 

Poco il Tempo varrebbe » 

S' ad onta ognhor del Tempo 
S'eternafer Teatri in faccia al Tempo , 

Quelle del M ondo merauiglie ejlreme , 
Settennarie grandezze , 

Che pari alCiclfacean fuperbo il Mondot 

A $ Emù 



Emulando le fielle. 

Che ne l'obliquo giro 

Splendono erranti ogn'lor viue faccUet 

Da gli anni fulminate 

Mifierande reliquie 

Turo al fuolo adeguate • 

Hoggi foto deuranno 
Di Tot ila i E e atri, 

E le Scene vantarfi 
Di cofìrutto it degno. 

Che non mai del mio Jlral fi faccian fegnot 
Già in su l'arco fatale 
Pongo il dardo d'altifisime ruine : 

Onde traggafi a fine 

Di fuperbo mortai opra immortale • 

Qui fattoti ftrepitofi romori , dalle vorraggioi della terra comparve 
horridillimo, & alato il Terremoto , con dicendo. 

Terremoto* 

P Er adempir tua voglia, 

Gran Monarca degli anni, 

Squ alido vecchio , ejormtdabil Nume * 

Tei crollar qucfìi marmi. 

Che inoltrandofi al Cicl toccan lefieUe , 

Vaghi fol noui Enee ladine Tifici, 

Mouer guerra a gli Dei, 

Tramai d’tArno entro l'onda 
torbida , e fluttuante, 

Abififar quefie Scene 

Care ad Et turiate d'tìifl rioni hor piene: 

Mainfiultuofia incognita viriate , 

' E mar - 



E m arre/la , e moietta, -, 

E m'agghiaccia , f mi slena; 

lAnzt mutui» fono , « V" 

Com' amene 'a chi preme ombra di Mena» 

Dunque colui , che femprc 
Del Tt mpo a le ruine 
Staffi al tempo congiunto , 

£ la terra al tremito , ed al moto , 

Detto fri Terremoto , 

Terribile non bà, forza bajìante , 

Di //immerger Teatri al Tempo auantc? 

Cruda Sorteempio Fato, 

Com hor fatti noceuoli , 

Se pria tutti gioueuoli , 

Ad ambi hor qui togliejle 
Stabilifsimo quel , ch'altrui già defileì 
Pur qualbor i' mi fcoto 
( Tutto' 1 Mondo in sù gli homeri portanto ) 

T. )a i cardini de * Poli , 

Dal perno in cui fi regge , in cui s'aftide 
Quett’acqua, e quejla terra, 

Sconficcandofi il Globo , egli Elementi» 

Jn fepolcro d' orror cadon le genti • 

Pur del Tempo la ferza t 
Sferzatrice , in sferzando, 

Rende mifera , e fi rade 
Opra eccelfa , immortale . 

Ed oggi ad onta nottra. 

Tutto filabile è qui, tutto eccellente. 

Nè fa temer del Tempo auido il dentei 
Quiaprendofun profpecciuail Teatro, che iìngeua Fiorenza , Arno 
comparue, il quale in vece d vroa Tarma del Serenili, portando, 
cosi dille. 

A 4 Arno 



Arno. 

S E dentro II fen di quefte nobil acque , 

Di Flora il feno ad irrigare elette , 

Non vedejli abiflar Tofcbi Teatri $ 

Opra fù di mia mano 
So genitrice amica 
Di Teatrale infolita fatica , 

Mano , che d'Vrna in vece 
l fei Mondi fofliene , 

Per ifuelar, ch'vn M ondo 

Fu poca bafe di FERNANDO al pondo. 

Dunque a legione mie t 
Che fon di FLORA il Fiume , 

Fiume » e Numefatale 
S'opporrà Vecchio frale / 

Volgi i rigori altroue 
Fabro fol di ruine , e perda il moto 
Tuofeguace fedel , tuo Terremoto . 

Anzi dal capo al piede 
Gelidi , e vacillanti , 

Ciafcun narri confufo , 

Che vertute oltraggiar non è voflrvfo. 

lo de le Scene il feno 
D'Etruria adorno, ebero, 

D'ogni Rege fouran diletto altero. 

Salto l'Aquila, e'I Gallo , 

Su l'Ht/Iro , e'n sù la Senna, 

S'ogn'hor la Scena ajfennai 
Sanlo in sù l'onde mie 
1 fei Globi , i tre Gigli , 

E Jan lo ogn'bor de la mia Flora i Figli , 

Poiché à tal fine à pena 

Con - 



CONFIDENTE drapello. 
Comica fcbiera a la vertute vnité 
Fè da Et r uria partita , 




Ch' altra FEDELE , ACCESA , 

Il Monarca de' Mondi ad obedire 
Doue l'Aquila bianca il nido tiene , 
Qui di Flora la trafsi a l' ombre amette , 
Spiega altroue bor tu Cale 
Furator di diletto , 

Ch'entro gelido petto 
D'anni curui , e pefanti. 

T^on fiammeggia C ardore 
Di Vertute , e d' Amore . 



F iume re al , che d’vrna in vece i* v e ggio f 
Che del Duce Tofcan lo feudo reggi 
T\(e gli arenofi tuoi bumidi figgi 
Viui pur fortunato , 

Ch'ai Tempo non è dato 

Dancggiar la Virtù , eh' a gli anni , a i lufiri 

Ordifce inganni illufirii 

FU' è cofa diurna , 

T :mpo , e M or te C inchina • 

Ciò detto il Tempo fece partiti. 



S 'EO'c cofa diuina 

Tal fatidico il del la predefiina ; 
Quinci partomi intanto 
CeUbrator denoto 

Di Teatro ebe’n fronte affijjò porta, 

Son di FERNANDO a dilettare il loeo ì 



Tempo. 



Terremoto. 



Sete 



Son lo Scenico gioco, 

Son di Talia la Jede , 

Teatro fon, ch'ogni Teatro eccede . 

Ciò detto il Terremoto parte. 

L A fidate tutte hor voi , 

( De' teatri hoggi amiche ) 

L'humido albergo t o Naiadi vezzofie , 

Non fi [pecchino in voi 

Più l Ore a U Ninfe , ò le Napee , 

Siate dbumido Dlo } Fbumide Dee . 

Qui dallo fteflo fiume \rno foriero à fuono d'iftrumtati 
tr.uficali quattro Naiadi, coti dicendo. 

Miralba. 

D A crifiallini fondi 

Di mie fonti infiorate » 

Miralba , a F alba , al die , 

Miralba ammiratrice 
Di tua gioia felice , 

Scote la chioma a dilettofo gufo 
Di gran Teatro augufio. 

Lucioda, 

L Vcinda, il fondo lucido 
j De F E Ifa abbandonando, 

Confie/jfuofo, ed humido 
Pietra' fior trafcorreuole 
A Flora venne ,i fiori 
Per g ufiar odoriferi 
De * Teatri fioriti , e fatui feri» 




Lue in da, Ire a, M ir alba , e'n vn Tir crina t 
Tirenna qual fon io , 

Tìrenna qui tirata 
Da tuo voler gradito , 

Se dà * Fonti a' Teatri bor fai Vnuito. 

Donbella. 

D Oribella di Dori 

Tra fonti, a fai più bella 
Conche d'Jlmor portando , 

E nel labro , e nel dente. 

Di fpeccbiarf lafciua , 

Tra fulgidi cri talli abbandonando, 

Quinci ratta fe 'n venne, 

Ter dtuenir entro si nobil Scena, 

Scenica Ninfa , e Comica Sirena , 

Arno. 

A N cor voi nonauezze 

Ad imprimer nel fuolo orma fecura , 

M eco placide fi andò , 

Spettatrici farete 

Di vaga danza a dilettar feconda 

Lui, che d'Arno fa d'oro ilfen, la fponda . 

Horda Monti, e da Selue, 

L'fìreadi fuccinte, e le Napee , 

Di fiori inghirlandate , 

LaJ'cin le fame vfate , 

Danzatrici leggiere kor qui fi portino , 

V *ai 
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otlgran 7 luce Tofcatt diletti afr portino . 

Vengano , e verdi rami 
Arrechino fejlanti 
Non d'Oliua, h £ Alloro : 

Ma di AVERCI A dorata : 

Ma di QVERCIA inejlata 
A gii aurei Gigli • e /coprino , 

Cb' H ime neo ghirlanderò , 

Deura di rofe in vece 
Cinger la Quercia, i Gigli » 

Il Et r uria 'a popolar di regij Figli . 

Qui dalle quattro parti del Teatro vfcirono dai Orttdi , 
c due Napee.con rami di Quercia iadoraci>e’afioraiidi 
Gigli d'oro , cioè con tre Gigli per ramo » 6c à Tuono di 
mutici litrumenti fi fece vn ballo, fpcuatorc Aroo.t 
le quattro Naiadi « e fu Sart o » 

, . » ■- 
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L’ ì M C H I N O . , 

Humilifsimo, Complimento di Lelio Comico, 
nel fine della ftefla commedia. 

Alla prefènza del Serenifs. GRAN DVCA, e 
di tutti li Serenifs. PRINCIPI di Tofe. 
Com’eziandio dell’Eccell. Sig. DVCA di GHISA, 
e de’ fuo generofifsimi Figliuoli. 

S I come da’ più riporti angoli della terra ( Audito- 
rio Sercnifsimo, nobilissimi , e gcntililsimi Pa- 
triotti, c mici padroni Fiorentini ) concorrono 
peregrine le più pellegrine genti , per rimirare di 
Roma capo dclMondo peregrinando le più pellegrine 
grandezze, c colà làturando il famelico lguardo , pa- 
iono infazziabi'mente i loro diuoti fpiriti della bra- 
mata villa di quelle antiche , c facrofante marauiglie,e 
quiui oiferifeono argento,oro, tabelle gemmate, c lodi 
canòre in tcftimoniodel loro trabocchctiole affetto. 

Cosi, non douc il Croflolo inonda , c rien l’Aquila 
bianca il fuo pacifico nido: ma dai più eftrcmi confini 
della Zona torrida, c glaziale,Lelio có quella Comica 
fchicra paitito farebbe , per venirne alla bella Etruria, 
capo delle Scrcni(s.marauiglie,per inchinali ortequio- 
fo,pcr]abbagliarfì riuercte à cotàto inlòlito Splendore; 
c quinci co’ fuoi Comici offerir diuoti que* voti , che 
vuoti di làpcrc, c colmi di volere, ne concederà quella 
Scenica profelTìonc. 

E certo non cosi dolce è 'I canto del Cigno, no cosi 
armonio!! gli accenti delI’Vfcignuolo , non tosi gio- 
conda la melodia della Calandra , come dolci , ai ino- 
niofe, c gioconde giunfcroall’orecchie mie leautore- 
uoli commilsioni di doucr doppo molti lurtri, venirne 
all’ambita feruitù de’ Screnifsimi Spofi. 

Benché lunga la via,angurti i fen fieri, fartòfe PAI pi, 
precipito!! i partì» ftemprato l’acre,olcuio il Ciclo, rab- 
biofo «1 vento, propinque le neui , e lutti vicini à con- 
uertirrt in crirtallo i fonti, i riui. 



Mondi- 



Nondimeno brcuela fuadu, fpaziofii viali, fiorite 
l' Alpi, ficuri i pafsi , temprato l’aere, dereno il Cielo, 
placido il vento, rugiada le grandini , & ogni riuo , Se 
ogni torrente,ci hà difeoperto di fiori la Iponda, d'ar- 
gento Tacque, e d’oro l’arena . 

Solo rimane, ò FEUDI N ANDO,che nel ferro l’età 
d’Oro ci comparti; folo rimane, ò VITTORIA Lam- 

g ada de l’Europa, c Sole de T Vniucrfo , che riuolgiate 
enigni, c l’occhio, c l’orecchio, per rimirar con doffe- 
renza,&vdir con benignità, doppo cosi meriteuol 
Compagnia di Cintio,chc cinto porta di perpetui fiori 
le tempie, quella di LeIio,che non pure di fiori: ma nò 
meno di pouerc fiondi meritò giamai corona . 

E vero Comici Amici , mutoli falsi noi damo : ma 
pcrcofsi , e riduegliati dallo Scettro di Fernando Mer- 
curio nouello,ledurc Icorzc delle Tefluggini niufichc 
fatte, di dolce armonia riempieranno quello Tcatro,e 
quello Cielo. 

Siamo vnLabirinto intricatifsimodi confufionèma 
in virtù del Tclco Etrudco,e dell’Arianna Pifaurca, 
Giardino dcliziofodiucrrà Labirinto tortuolò. 

Siamo al fine vn’i (druci toLcgno elpoflo alle procel- 
le, all’onde: ma eccoci la nobil Vela di lei Mondi , che 
inalzata lòura nobile Antenna d’vna ROVERE do- 
rata, & adorata, clic non lolo alle naui d'Arno: ma alla 
nauc d’Argo ci promette ftellificato il porto. 

Qui dunque fortunati o Comici Amici gettiamo 
l’anchora de’nofiri llabili péli eri; ad aure cosi benigne, 
à Ciclo così puro pieghiamo i lini , c con profonda 
humiltàd’Serenilsimi Padroni, àCaualieri magnani- 
mi, à nobililsimi Cittadini inchinandomi, con Talìa 
verdeggiando così dico . 

Eccoti alfin FERN ANDO 
J Comici bramati ; 

Van nel timor gelando. 

Benché tutti in firuir'arjì , auarnpati: 

Ma,J'e'l Duce Tofc angli offri il valore , 

Sor per an Flauti da' Jtpolcri fuori . 

FINE. 
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